
«Sono una studentessa 
dell’istituto psicopedago-
gico e la ringrazio per l’in-
contro con la mia scuola. 
Vorrei chiederle: com’è il 
lavoro di genitore?».

Anna - Scicli

Ci sono dei lavori a cui 
si aspira, come quello del 
medico, dell’insegnante, 
del falegname, del calcia-
tore, ecc. Il mestiere del 
genitore ci capita, perché 
quando una coppia genera 

-
visamente ad occuparsi 
del neonato. Anche se è 
sicuramente molto bello 
e dolce, in realtà è anche 

un po’ complicato. Primo, 
perché ogni bambino ha il 
suo carattere e le sue in-
clinazioni. Secondo, per-
ché ciascuno ha le proprie 
convinzioni e ritiene giu-

-
lo che pensa sia loro bene. 
Terzo, perché non ci sono 
scuole preposte a insegna-
re il mestiere del genitore. 
Tant’è che purtroppo molti 
bambini crescono con idee 
sbagliate e da grandi pos-
sono combinare guai. An-
che se ciascuno è libero di 
andare contro gli insegna-
menti ricevuti, è però un 

se si viene educati al be-

ne. Aristotele diceva che 
se una persona fa spesso 
una cosa, si abitua a fa-
re sempre quella. Così, se 
un bambino viene educato 
bene e si comporta sempre 
bene, è molto probabile 
che da grande diventi una 

persona buona e altruista.
Vorrei suggerire alcune 

indicazioni per poter esse-
re un buon genitore:
1. Togliere il pregiudizio 

sul carattere. Nessun 
bambino ha un brutto 
carattere. Ciascuno ha 

non c’era e le medicine che la sostituta ha segnato co-
stavano 37 euro. Ma io i soldi non li avevo». 

Una mamma dell’Est

Sbircio la ricetta della collega. Fialette per lavaggi na-
sali (ormai costano come un profumo) e due sciroppi: 
per carità, roba buona, ma non certo essenziale. 
Segnali come questi – non insoliti per chi cura bambini 
stranieri – li osserviamo ormai anche tra gli italiani. L’Istat 
parla chiaro: i minori in stato di indigenza sono passati da 
723 mila a un milione e mezzo, raddoppiati in due anni. 
Il Garante nazionale per l’Infanzia e l’adolescenza 
parla di una crescente povertà materiale tale da non 

permettere a molti genitori di acquistare carne o pe-

ho già scritto su questa rubrica. E di una povertà cul-

deprivazione di opportunità formative ed educative» – 
non compensata dalla scolarizzazione visto l’aumento 
dell’abbandono scolastico. Stavolta il grillo parlante 
non lo faccio solo per rom o immigrati – che peraltro 
restano i primi di questa lista – ma per tutti quei “bam-
bini poveri” perché nati in famiglie che non arrivano a 

Farfalle dalle ali di piombo, il cui volo sarà inesora-
bilmente più basso, più faticoso e più lento di un loro 
coetaneo nato in una famiglia agiata. 
In tempi di sacrosante pari opportunità tra generi bru-
ciano queste impari opportunità tra bambini, spesso 
concentrate in periferie dove una atmosfera tossica 

-
sa” di Florin? Stavolta che era una banalità, ho detto 

-
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il proprio e, se matu-
ra, può essere utile per 
tutti. Prendiamo, ad 
esempio, una bambina 
timida che ha un po’ 
paura a relazionarsi con 
gli altri. Questa stessa 
bambina, se viene so-
stenuta e se non riceve 
rimproveri per la sua 
timidezza, potrà diven-
tare una donna attenta 
e che si prenderà cura 
degli altri.

2. In una relazione cia-
scuno ha le proprie ra-
gioni. Perciò, quando ci 

con chiunque, occorre 
sempre cercare l’intesa. 
Questo pensiero svilup-
pa in noi il valore più 
importante per educare 
che è l’umiltà. L’umil-
tà consiste nel ritenerci 
sempre debitori agli al-
tri della loro stima e di 
vedere negli altri perso-
ne degne di affetto.

3. È importante saper tol-
lerare i propri sbagli e 

-
leranza infatti ci fa sco-
prire che non importa 
tanto mostrarci sicuri, 
ma umani, persone che 

fondo nell’educare. Per 
fare questo, ciascun ge-

-
gli non tanto come pro-
pri, ma come delle care 
persone che sono loro 

comuni una scuola per 
genitori permanente, per 
imparare tutti insieme 
il bellissimo compito 
dell’educare. 

acetiezio@iol.it

«Non sappiamo se riusciremo a riconfermare quest’anno il sostegno a distanza 

Il valore del sostegno a distanza è di migliorare silenziosamente le condizioni 
di vita di un bambino. È una forma di condivisione che si fonda sulla gratuità 
e si esprime in gesto libero che arricchisce (non in senso materiale, ma di 

maggioranza dei donatori appartiene alla classe media, rispetto a quella con 
reddito superiore. Forse perché vivere la solidarietà è anzitutto una questione 
di cuore e di coraggio e a volte chi ha poco è più generoso di altri, perché 
è disposto a rischiare, nella consapevolezza che la vita nella reciprocità 
acquisisce un orizzonte di senso. 

viene in mente che un’amica ha coinvolto i colleghi per portare avanti il 

a esperienze che si sono estese a livello comunale, creando un’azione di 
sensibilizzazione. Si possono compiere anche gesti che non impegnano 

donare un sorriso o del tempo (oggi tra i beni più preziosi nella società 
occidentale) a chi che ne ha bisogno. In ogni caso, la solidarietà non è mai 
un gesto esteriore, ma essere consapevoli che, come scriveva Benedetto XVI 
nella 
al vivere sociale delle persone. È il bene comune. È il bene di quel noi tutti 
formato da individui, famiglie e gruppi intermedi che si uniscono in comunità 
sociale».
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Crisi e solidarietà
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